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La proposta che limita il potere di veto del presidente -
approvata con il «sì» di De, Pds, Rifondazione e Pri 
A vuoto i tentativi socialisti di bloccare il voto 
Mancino: «Il Psi non pretenda di sindacare le nostre scelte» 

Dal Senato un siluro al Quirinale 
Passala legge sul Csm. Amato: «La maggioranza si è rotta» 
Il Senato approva, con i voti di De, Pds, Rifondazione, 
Sinistra indipendente e Pri, la legge che limita il pote
re di veto del presidente della Repubblica sul Csm. Lo 
scontro tra democristiani e socialisti si fa durissimo. 
Giuliano Amato: «È molto grave che venga rotta la so
lidarietà di maggioranza su una materia così delica
ta». Il de Mancino: «Che c'entra la maggioranza? 
Amato non può sindacare le decisioni de». 

CARLA CHELO 

ME ROMA. Il Senato sfida Cos-
siga e approva una legge che • 
limita il suo potere di veto al .• 
Csm. Battuto quattro volte il . 
partito socialista, che ad ogni 
costo ha tentato di impedire 
l'approvazione della norma. • 
Una sconlitta che ha (atto sal
tare i nervi ai responsabili del . 
Psi. Giuliano Amato, vicesegre-
tano. ha giudicato «un tatto di , 
eccezionale gravità che venga 
rotta la solidarietà di maggio- ' 
ranza su una materia cosi deli
cata». •£ inammissibile - ha , 

' aggiunto - attentare con legge 
alla figura istituzionale de! ca
po dello Stato con l'intento, 
tutto politico, di colpire la per
sona che attualmente e per 
pochi mesi ancora 6 investita ', 
dell'incarico». La resa dei conti 
con i partner» democristiani è ' 
attesa fra qualche giorno 

quando il Psi «esaminerà la 
questione». «Non vedo alcuna 
ragione di scandalo - ha ribat
tuto Mancino in serata - Cosa 
c'entra la maggioranza? Forse i 
socialisti chiedono la nostra 
approvazione quando presen
tano una legge? Amato non 
può pretendere di sindacare le 
decisioni prese dalla De». ' 

Già in Senato, nella mattina
ta, c'era stato un duello pole
mico tra Fabio Fabbri, capo
gruppo psi e Nicola Mancino. 
Con l'approvazione in prima 
lettura della logge, il governo, 
rappresentato dal sottosegre
tario Castiglione (Psi), è finito 
in minoranza. A favore della 
legge hanno votato De, Pds. Ri-
fondazione, Sinistra indipen
dente e Pri. - , . . - . 

La legge chiarisce un punto 
controverso dei rapporti tra 

Cossiga e Csm: anche in caso 
di opposizione del presidente 
della Repubblica, quando due 
terzi dei componenti del consi
glio chiedono che un argo
mento sia discusso questo e 
messo all'ordine del giorno en
tro quindici giorni, b proprio 
una delle questioni che ha sca
tenalo il penultimo braccio di 
ferro tra presidente della Re
pubblica e l'organo di governo 
della magistratura. Il Csm, nel 
novembre scorso, aveva iscrit
to all'ordine del giorno la di
scussione di alcune pratiche 
sui rapporti tra pubblici mini
steri. Cossiga ne ha vietato l'e
same, proteste del Csm, repli
ca di Cossiga: se non mi obbe
discono sono disposto a man
dare i carabinieri. I! Csm china 
la tosta, ma solo per opportu
nità. Le pratiche contestate 
vengono messo da parte in at
tesa che il parlamento o la 
Corte costituzionale chiarisca 
chi ha ragione. Non ò escluso 
che, dopo il voto di ieri in Se
nato, Galloni decida di ripro
porle. • . 

I socialisti avevano definito 
«incostituzionale la norma per
che degrada il presidente della 
Repubblica al rango di un 
qualsiasi presidente di collegio 
dimenticandone la funzione di 
garanzia che gli è attribuita 

dalla costituzione». Fabio Fab
bri, dopo l'approvazione, ha 
parlalo addirittura di «una pa
gina gngia per il Senato». Per il 
Pds il senatore Correnti, ha giu
dicato il testo «soddisfacente». 
Mancino, in aula, ha sostenu
to: «Il Psi ha frainteso lo spirito 
che ha condotto i senaton de a 
presentare la legge. Noi abbia
mo inteso difendere soltanto le 
ragioni delle istituzion i». 

•Ora possiamo lavorare con 
più serenità. È un grosso suc
cesso. Spero che la Camera, 
abbia la forza e il tempo di 
convertire in legge la propo
sta». Cosi Franco Coccia, con
sigliere del Csm, ria common
tato il voto del Senato. E a pa
lazzo dei Marescialli la mag
gioranza delle reazioni tra i 
magistrati e di questo tono. So
lo tra I componenti «laici» ci so
no voci discordi, come quella 
del de Giuseppe Ruggiero e del 
socialista Pio Marconi. . 

Si era capito già da martedì 
che questa minuscola legge, 
un solo articolo in quattro 
commi, era per il partito socia
lista, un rospo indigeribile. 
Hanno tentato in tutti i modi di 
bloccarla, con una obiezione 
d'incostituzionalità, con un 
emendamento che ne svuota
va il significato, chiedendo la 
verifica del < numero legale, • 
chiedendo che non sì passasse 

alla discussione degli articoli. 
È servito solo a nnviarc di un 
giorno lo scontro. Ieri mattina 
replica del copione: tutti i ten
tativi del Psi vengono battuti e 
il Senato approva la legge. Ce. 
tensione in aula tra democri
stiani e socialisti. Il battibecco 
prosegue poi nei corridoi, da
vanti ai giornalisti. «Ora che 
avete (atto la vostra bella ritor
sione a Cossiga - ha detto Fab
bri a Mancino - che cosa avete 
concluso? Sapete bene, infatti,. 
che alla Camera non passerà. 
Perché allora, l'avete fatto?». 
«Perché quando sarà Craxi il •• 
presidente della Repubblica - • 
risponde sarcastico Mancino - -
sarà il primo a riconoscere che > 
il suo voto vale come quello * 
dell'ultimo cittadino della Re- • 
pubblica. Perché volete dare al 
capo dello Stato 50 voti? E do
ve sta scritto che in un organo • 
collegiale il presidente della 
Repubblica si porta dietro la , 
carica?». Più lardi, il capogrup
po democristiano regala ai 
cronisti un'altra malignità. " 
Racconta che martedì e arriva
ta in Senato una telefonata dal • 
Quinnale. Era il prefetto Masi- ^ 
no, respoasabile dei servizi ; 
d'ordine. Voleva far sapere . 
che il presidente avrebbe gra- -
dito una certa resistenza alla ; 
legge. , ',: . . . . , • -

Ora, proprio . mentre il 
Conmsiglio supenorc della 
magistratura è impegnato a ri
solvere un nuovo scontro 
(questa volta sul potere di no
mina dei capi degli uffici giudi
ziari), interviene l'approvazio
ne della legge in Senato. A di
fendere il presidente sono ri
masti solo il partito socialista, i 

missini e i federalisti europei. 
La proprosla approvata ien era 
stala presentata dal senatore 
de Nicola Mancino e da altri 30 
democristiani il 18 novembre, 
proprio nel momento più allo 
dello scontro. Cossiga, e poi il 
ministro di Grazia e Giustizia 
Martelli, •. l'avevano 0' definita 
«una provocazione». ' 

H socialista Buffoni aggredisce il radicale Corleone dopo uno scambio di insulti. 

Impeachment, nel comitato volano schiaffi 
E la De punta ancora sul rinvio 
Martedì il Comitato per i procedimenti d'accusa de
ciderà sulle denunce presentate contro il capo dello 
Stato per attentato alla Costituzione. Il rinvio è stato 
chiesto dalla De che ha tradito le sue vere intenzio
ni: nessuna decisione prima dello scioglimento del
le Camere. Clima tesissimo nel Comitato: volano in
sulti e schiaffi tra il socialista Andrea Buffoni e il fe
deralista europeo Franco Corleone. 

GIUSBPPC F. MENNELLA 

• • ROMA. Al momento della 
stretta finale, la verità e emer
sa: la De vuole che il Comitato 
per i procedimenti d'accusa, 
che sta esaminando le denun
ce contro il presidente della 
Repubblica, non decida al
cunché in attesa che le Carne- • 
re vengano sciolte. È il tentati
vo di coniugare due desideri: 
giungere all'archiviazione de- . 
gli atti d'accusa per attentato 
alla Costituzione e tenere «sul
la graticola» Francesco Cossi
ga. L'obiettivo ultimo é quello 
di impedire ai parlamentari la 
raccolta delle firme per porta
re il «caso Cossiga» davanti al _ 
Parlamento riunito in seduta : 

comune, raccolta che scatte
rebbe se venisse votata l'ar
chiviazione delle denunce per 
•manifesta infondatezza». 

A scoprire il gioco, noto ma 

finora clandestino, strisciante 
e mai proclamato, è stalo il vi
ce presidente del gruppo de
mocristiano di palazzo Mada
ma, Franco Mazzola. E lo ha 
fatto nel pieno della riunione 
del Comitato presieduto da 
Francesco Macis dedicata alla 
discussione sulle procedure 
da adottare per votare le de
nunce. Macis aveva proposto 
la convocazione del Comitato 
per oggi: nel corso della sedu
ta avrebbe presentato una 
proposta. Mazzola ha invece 
chiesto, e ottenuto, il rinvio a 
martedì prossimo perché - ha 
detto - la De «non è pronta, 
non ha ancora maturato una 
decisione». Singolare la moti
vazione: la De non sa che pe
sci pigliare perché il Pds ha 
già fatto intendere o sapere 
che in caso di archiviazione 

awierà la raccolta delle firme 
per far si che a decidere sia il ' 
Parlamento convocato in se- . 
duta comune. La De deve • 
dunque valutare se la strada 
migliore è l'archiviazione o se 
è preferibile perdere tempo 
per far cadere l'archiviazione 
all'indomani della «bocciatu
ra» delle denunce. Secondo la 
stessa De in questo caso non . 
dovrebbe essere consentita la 
raccolta delle firme: ma que
sta è una tesi discutibile e di
scussa. 

A Mazzola ha replicato il 
Pds con il senatore capogrup
po in Comitato Antonio Fran
chi: la tesi de - ha detto il par
lamentare - non sta in piedi 
né sul piano politico né su 
quello della razionalità e tan
to meno sul piano giuridico. 

Se è vero che l'intera mag
gioranza si è schierata per . 
I archiviazione, è anche vero 
che il quadripartito non ha • 
ancora raggiunto una decisio
ne comune sul momento in 
cui votare in Comitato. Intatti, 
un incontro di maggioranza ' 
potrebbe svolgersi martedì a 
ridosso della seduta convoca
ta per il promeriggio da Macis 
al quale sono' giunti in questi 
giorni attestati di riconosci
mento per l'equilibrio e la 
sensibilità che ispirano la di-
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rezione di un lavoro delicatis
simo e complesso. 

Ieri i socialisti hanno affac
ciato la proposta di chiedere 
alla commissione Stragi tutti 
gli atti relativi a Gladio, que
stione della quale si occupa
no alcune denunce. Il risultalo 
sarebbe la paralisi dell'inchie
sta delle commissione diretta 
da Libero Gualtieri. E potreb
be anche rivelarsi un boome
rang se formalizzata: perché -
ha spiegato Macis - richiede-

Francesco 
Cossiga. 
e a sinistra 
Giuliano 
Amato '' 
vicepresidente 
del Psi 

rebbe l'apertura di un'istrutto
ria formale su Cossiga. Per 
ora, in quanto semplice n-
chiamo al regolamento, la ri
chiesta è stata respinta. Se ve
nisse formalizzata si aprireb
be una bella partila. La De ha 
fatto sapere di non gradire af
fatto la «mossa» socialista che, 
peraltro, ha un unico scopo: 
far perdere tempo al Comitato 
e metterlo nelle condizioni di 
non decidere. Anche il Pri, pur 
favorevole all'archiviazione, 

chiede una decisione rapida 
del Parlamento. • 

Proprio quando i socialisti 
hanno affacciato la proposta ' 
sugli atti relativi a Gladio è 
esplosa la tensione in Comita
to. Il federalista europeo Fran- , 
co Corleone ha chiesto che la , 
proposta venisse messa per j 
iscritto perché «le cose scritte ., 
sono più divertenti». L'inter- , 
vento di Corleone era interrot
to dal socialista Andrea Buffo
ni all'insegna del «taci pirla». 
Corleone ha reagito con un / 
•taci deficiente» e Buffoni ha « 
replicato con unoschiaffoche -
ha (atto saltare gli occhiali al '* 
senatore federalista. Sospen-, 
sione della seduta. Scelta (eli- ^ 
ce perché ha consentito ai ;* 
due parlamentari di riconci- • 
liarsi dopo le scuse di Bulloni. ' 
L'episodio é rivelatore del eli- ; 
ma di tensione che anima le ' 
sedute del Comitato ora che si ' 

sta per giungere alla stretta li-
naie delle decisioni sulle de
nunce mentre la legislatura 
sta per chiudersi. - . -

Ieri, infine, il presidente del
la Camera Nilde lotti ha rispo
sto al missino Francesco Ser-
vello che le aveva posto un 
quesito: possono partecipare 
ai lavori del Comitato i senato
ri e i deputati che hanno pre
sentato le denunce contro 
Cossiga? I casi sono due: il ri
fondatore Franco Russo Spe
na e il senatore della Sinistra 
indipendente Pierluigi Onora
to. SI, ha risposto Nilde lotti, 
possono: non c'è obbligo di 
astensione o di sostituzione. A 
nprova ecco il fatto che anche 
nella seduta comune del Par
lamento per la messa in stato 
d'accusa del capo dello Stato 
i deputati e i senatori firmatari 
della richiesta hanno il diritto 
di pronunciarsi con il voto. 

Dopo lo scontro tra il presidente della Camera e Cossiga ci si chiede se lo scioglimento del Parlamento blocchi la richiesta pds 
Il de Elia: ci sono precedenti al contrario. Salvi: «Non si possono impedire i poteri previsti dalla Costituzione... » 

«La lotti ha ragione/il procedimento non decade» 
Lo scioglimento delle Camere non può in alcun mo
do interrompere le procedure dell'impeachment 
contro Cossiga. E le competenze spettano al presi
dente della Camera. Cesare Salvi e Franco Bassani-
ni, del governo ombra del Pds. motivano le ragioni e 
i poteri delle assemblee legislative. 11 de Leopoldo 
Elia richiama precedenti significativi, mentre il so
cialista Labriola se la prende con Nilde lotti. 

FABIO INWINKL 

wm ROMA. ' Si accentua la 
tensione ai vertici delle istitu
zioni. E se alla riunione del 
comitato per i procedimenti 
d'accusa volano ali schiaffi, è 
polemica su ruoli e compe
tenze in materia di «impea
chment», dopo le esternazio
ni di Cossiga («Si estingue 
con lo scioglimento delle Ca- , 
mere») e la messa a punto di . 
Nilde lotti («Ogni pronuncia '• 
in merito spetta a me, in 
quanto presidente del Parla

mento in seduta comune»). 
Se Giovanni Spadolini si trin
cera d:etro un «no com-
ment», reagisce stizzito il so
cialista Silvano Labriola, pre
sidente della commissione 
Affari costituzionali della Ca
mera. •• «Non condivido -
obietta - la opportunità del 
fatto che il presidente della 
Camera si occupi o comun
que esprima opinioni riguar
do ad eventualità che ancora 
non si sono verificate». «Non 

è questo - aggiunge Labriola 
- che ci attendiamo dalle isti
tuzioni dalle cui sedi è spera- . 
bile non vengano ulteriori 
contributi per polemiche in
tempestive e per il generale 
stato confusionale che nuo
ce a tutti». 

«Nilde lotti non ha antici
pato alcun giudizio - ribatte 
Cesare Salvi, ministro della 
Giustizia del governo ombra 
del Pds - ma ha ricordato 
quelle che sono le compe
tenze costituzionalmente 
previste per decidere, b, a dir 
poco sconcertante che il tito
lare di una carica istituziona
le, come Labriola, muoven
do da un'affermazione infon
data si presti di fatto a coprire 
l'indecorosa agitazione dei 
missini contro il presidente. 
della Camera». Il riferimento 
é alla sortita di Fini, secondo 
cui occorre «liberare quanto 
prima la presidenza della Ca
mera dalla faziosa presiden
za dell'on.Nilde lotti». Di tut-

t'altro tono, rispetto a Labrio
la, l'atteggiamento del de 
Leopoldo Elia, che presiede 
la commissione Affari costi
tuzionali del Senato. Premes
so che si tratta di una que
stione da approfondire, Elia 
richiama due precedenti: so
no i procedimenti avviati dal
la commissione Inquirente 
nei confronti dei parlamenta
ri Castello e Reggiani, che 
non vennero bloccati dallo 
scioglimento delle Camere. 
Per Francesco Mazzola, vice
presidente dei senatori de, 
«non se ne farà nulla in Parla
mento, in caso di scioglimen
to, mentre il procedimento 
potrebbe andare avanti nel 
comitato parlamentare per i 
procedimenti d'accusa». Di 
questa possibilità si dice cer
to il presidente del comitato, 
Francesco Macis: «La mag
gioranza può far mancare il 
numero legale, ma il comita
to verrà riunito sicuramente 

anche se le Camere dovesse
ro essere sciolte domani». E 
cita a sua volta i precedenti • 
dell'Inquirente e di • altre 
commissioni che possono ' 
essere equiparate al comita
to, tutti casi in cui si e regi
strata una «ultrattività» di que
sti organismi anche nella fa
se di scioglimento delle Ca
mere. 

«Il Parlamento deve espri
mersi subito sul fondamento 
delle accuse rivolte al capo 
dello Stato - scrive la «Voce 
repubblicana» - in modo che 
egli possa assumere o non 
assumere le decisioni che gli 
competono, in ordine allo 
scioglimento, a definizione 
avvenuta di una questione 
che non può essere trascina
ta senza compromettere an
cor più il prestigio e la credi- , 
bilità delle istituzioni». Per il 
quotidiano del Pri «non è il 
caso di lasciare margini di 
ambiguità in atti politici e isti
tuzioni cosi rilevami». Netta 

la presa di posizione del co
stituzionalista Franco Bassa-
nini, della Direzione del Pds: 
«Se lo scioglimento delle Ca
mere interrompesse la pro
cedura di impeachment, 
Cossiga avrebbe il potere di 
sottrarsi, per sua decisione, 
al suo giudice naturale». E ri
corda che «fino alla proda- . 
inazione degli eletti delle ' 
nuove Camere, il Parlamento ' 
disciolto conserva i suoi po
teri. Cosi come deve essere ' 
convocato per esaminare i * 
decreti legge del governo, 
deve parimenti essere convo
cato per decidere sulle ri- ' 
chieste di impeachment di 
Cossiga». r-

«II momento in cui le Ca
mere sono sciolte - osserva ' 
ancora Cesare Salvi - é quel
lo di maggior debolezza isti- ' 
tuzionalé. Equindi a maggior 
ragione devono essere eser
citati i potori previsti dalla ' 
Costituzione. Il principio del
la proroga dei poteri del Par

lamento 6 di carattere gene
rale e esprime un'esigenza di 
continuità democratica. E 
deve valere soprattutto per 

. l'impeachment». Salvi • stig
matizza l'atteggiamento di 
Cossiga (o si vota subito a si 
va a settembre) che usa toni 
ncattatori per evitare il giudi
zio. E invita alla chiarezza la 
Democrazia cristiana, « che 
manovra per prendere tem
po: «Se questo partito ritiene 
che non vi siano elementi 
contro il capo dello Stato, si 
assuma la responsabilità di 
votare per l'archiviazione del 
procedimento che abbiamo 
avviato. E venga a difendere 
Cossiga davanti alle Camere 
nunite. Noi intendiamo infat
ti, in casi di archiviazione da 
parte del comitato, racco
gliere le firme per investire le 
assemblee. Anche se sarà 
nel frattempo intervenuto il 
provvedimento di sciogli
mento». -, •' 

Le esternazioni di Londra 
mettono in difficoltà Craxi 
E c'è voglia di mani libere: 
«Con i de niente matrimoni» 

E ora il Psi 
teme Cossiga: 
«Chi lo capisce?» 
«Tra De e Psi non c'è nessun matrimonio. Così non ci 
sarà nessuna delusione...». Di fronte alle incursioni di 
Cossiga che ironizza sui patti Forlani-Craxi, il Psi ". 
prende tempo. «Difficile capire cosa vuol dire Cossi- •' 
ga», ammette Di Donato. Intanto nel Psi cresce la vo
glia di mani libere e l'occasione di rottura con la De 
può essere lo scontro sulla legge del Csm. Ma il Psi ri-
schiadischiacciarsisuuninaffidabileCossiga. f _" -

BRUNO MISERENDINO 

m ROMA. Il dubbio percorre 
anche via del Corso: come in- ' 
terpretarc davvero le parole di ' 
Cossiga, quegli ironici parago
ni tra la stona di Giulietta e Ko-
meo e l'amore etemo tra Craxi 
e De? Solo qualche giorno fa il 
Psi si sarebbe mostrato certo: 
quelle parole sono il segnale 
che le cose vanno nella dire- ' 
zionc giusta e che Cossiga su
bito dopo le elezioni incari- ' 
cherà Craxi per formare un ,; 

nuovo governo. Ma adesso le ' 
cose stanno diversamente e il ' 
Psi si chiede seriamente se * 
quello strano annuncio, chia- , 
ramentc fuori delle regole, del- j 
l'incoronazione di Craxi non » 
sia un tentativo di mettere in ; 
difficoltà, oltre la De, anche 11 
segretario socialista. -, ... 

Il Psi, imbarazzato e guar
dingo, per ora sceglie la via del 
silenzio, che dura da giorni e ' 
che é stato interrotto solo dalla . 
frase di Craxi, («confermo di 
non essere una fanciulla»), ri
lento proprio alla storia di Giu
lietta e Romeo raccontala da " 
Cossiga e da qualche dichiara- " 
zione di fuoco sul caso Csm. E 
cosi in attesa che l'esecutivo di • 
oggi dia qualche segnale in più 
sull'umore socialista il vicese
gretario Giulio Di Donato am
mette Solo che U Hai non,ha air.. 
cuna voglia di di «alimentare le 
polemiche» agitate da Cossiga. 
Del resto il Psi capisce che or
mai proprio i due elementi su 
cui contava per andare con re
lativa speranza alle elezioni 
(l'appoggio di Cossiga o l'an- • 
nuncio di alleanza con la De i 
con prenotazione di palazzo . 
Chigi) rischiano di trasformar
si in boomerang. 

Cosa vuol dire davvero Cos- • 
siga? «Difficile dirlo», spiega Di 
Donato. «Da parte nostra si 
può solo dire che non c'ò nes
sun i patto, nessun accordo. '_ 
nessun matrimonio previsto * 
con la De». E aggiunge: «Cosi ; 
non ci sarà nessuna delusione , 
e, contrariamente a quanto ac
cade in Giulietta e Romeo, non ' 
ci sarà nessuna tragedia. La 
questione va portata nelle ma
ni degli elettori». Più o meno ' 
quello che dice Intini, portavo
ce della segreteria socialista: • 
«Non spetta ai partiti seri fare t 
delle polemiche da futurologi " 
o poi gli accordi non sono mai : 
delle cose serie perché queste 
cose sono in mano agli eletto
ri, fortunatamente". Insomma,; 

visti i dinieghi democristiani e , 
il rischio di veder ridicolizzati 
anche dal capo dello stato, ac
cordi e patti con la De, al Psi 
toma una gran nostalgia dcPe ' 
mani libere. L'occasione buo- ' 
na potrebbe essere propno la < 
leggo sull'odg del Csm che ha 

visto ieri la frattura della mag
gioranza. Anche se, in caso di 
rottura su questo punto, il Psi si 
ritroverebbe • schiacciato -su 
Cossiga e la cosa non piace 
più a Craxi e ai vertici di via del 
Corso. La voglia di mani libero, 
d'altra parte, non è cosa di ien. 
La scelta di Craxi di conse
gnarsi alla De per i prossimi 
anni in cambio di Palazo Chigi 
ò vista sempre più come una 
gabbia e a via del Corso c'è chi 
tenta di mitigare quella scelta. 
•Promesse, patti con la De? Ma 
noi - dice Di Donalo - abbia
do solo rilevato l'esigenza di 
governabilità del paese e l'im
possibilità di formare maggio
ranza solide senza la De. Que
sto è un dato oggettivo. Non 
escludiamo " affatto «v ampie 
maggioranze e concorso di al
tri partiti popolan». Ma non i 
stalo il Psi a prenotare Palazzo 
Chigi7 «Non parliamo di preno
tazioni. Ci limitiamo ad osser
vare che se il problema del 
paese è la governabilità, l'ulti
mo esempio di stabilità e di ef
ficienza é stalo il governo a 
guida socialista». - • 

La gran paura del Psi è che 
in questa campagna elettorale 
l'immagine di partito della go
vernabilità, su cui Craxi punta 

. tuUD(\venga anpegata <? spun
tata in'un mare di polémiche, 
di manovre in cui il Quirinale 
potrebbe svolgere un ruolo tut-
t'allro che favorevole. Andare 
alle elezioni nel fuoco dello 
polemica - istituzionale, ' ad 
esempio, • terrorizza • letteral
mente il Psi, dato che tutto ciò 
avvantaggerebbe solo Leghe e 
Msi. Di qui la preoccupazione 
del capogruppo socialista alla 
Camera Salvo Andò: «Da più 
parti ci si ingegna a distillare 
veleni e a organizzare nsse e 
polemiche destinate a rendere 
irrespirabile il clima della cam
pagna elettorale. Bisogna evi
tare con ogni mezzo di parteci
pare a questa oggettiva opera 
di destabilizzazione della vita 
politica e istituzionale esaspe
rando polemiche e conflitti 
che rischiano di produrre lace
razioni gravi nel sistema dei 
rapporti tra i diversi poteri pub
blici». Il nfenmento di Andò, 
naturalmente é alla polemica 
lotti Cossiga, ma l'esponente 
socialista ronde esplicito il ti
more del suo partito: «Occorre 
adeguarsi perchè nella prossi
ma campagna elettorale, al di 
là della confusione che domi
na la vita politica, possano 
emergere gli argomenti, i di
stinguo, le diversità di posizio
ne che fanno della campagna 
elettorale • un appuntamento 
fondamentale della vita demo
cratica». . ,-
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Insulti de a De Lorenzo 
A picco il decreto sulle Usi 
Un senatore democristiano: 
ministro sei un imbroglione 
• • ROMA «Imbroglione. Sei 
un imbroglione. Tu e i tuoi». 
Rosso in viso il senatore de 
Giovanni Azzaretti urla al cen
tro della Sala Garibaldi di Pa
lazzo Madama. L'imbroglio
ne» è il minislro della Sanila 
Francesco De Lorenzo, libera
le. Un minuto prima la De ave
va chiesto l'interruzione della 
seduta impegnata a discutere 
un decreto di De Lorenzo sul
la sposa sanitana: non sape
va, la De, come votare su alcu
ni emendamenti e si era innc-
vorsita per il fatto che erano 
stati dichiarali improponibili 
alcuni suoi emendamenti. De
cisione assunta dal presidente •, 
di tumo dell'Assemblea, il de 
De Giuseppe, con il consenso 
del ministro della Sanità. Ros-,' 
so in viso ed evidenlemcnte 
alterato De Lorenzo ha repli
cato ad Azzaretti: «Imbroglio
ne sarai tu. Non devi permet
terti di parlarmi cosi». Ma Az
zaretti non ha tenuto conio 

. della richiesta e gli ha ridato 
dell'imbroglione. A quel pun- j 

' to un gruppo di democristiani 1 
• ha invitalo i due contendenti a • 
, rimarsi in una stanza per prò- " 

seguire... la discussione. . *" 
Dopo mezz'ora la seduta . 

sul decreto sanitario è npresa • 
per concludersi con la boccia
tura all'unanimità (tranne un ' 
voto) del provvedimento. Un ' 
decreto bocciato d«>'e Came
re non può c»sere reiterato: ' 
oggi si riunisce il Consiglio dei ; 
ministri e si vedrà come prov-

•". vederà al problema del dedeit r 

i dello Usi. Il decreto accolava 
alle Regioni l'onere del ripia
no. Secondo Giovanni Berli-
guer il Senato ha bocciato la 
politica sanitaria del governo 
e in particolare lo stalo confu
sionale instaurato dal ministro . 
De Lorenzo il quale dovrebbe 
dimettersi. Critico - nei - con
fronti del ministro anche il de 
Giovanni Melolto. .• . 


